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Associazione “CRESCERE INSIEME”


SESSO A SCUOLA
A cura della dr.ssa A. Gismondi, Psicologo, Psicoterapeuta, 
con competenze specifiche nel settore dell'educazione affettiva e sessuale
Bassano del Grappa,19 febbraio 2012: 
“Fanno sesso a scuola ma lei è più colpevole…Polemica a Bassano del Grappa, sospensione maggiorata per lei….era nel bagno dei maschi”. Diversità di trattamento riservato al ragazzo e alla ragazza: 1 giorno di sospensione al ragazzo, 4 giorni di sospensione alla seconda. Il preside assicura: ”…Sta lavorando efficacemente con le famiglie in termini educativi”
Molti contestano il fatto di fare sesso nel bagno. 

Alcuni contestano l’idea di farlo a scuola.

Nessuno contesta la punizione, ma quasi tutti si pongono il problema della DISPARITA’ del provvedimento.

Non voglio entrare nello specifico. Le autorità scolastiche ci assicurano che stanno facendo il loro lavoro … e questo è già il primo passo. Anche i giornali stanno facendo, o hanno fatto, il loro lavoro, mercificando l’avvenimento con titoloni scandalistici in prima pagina, forse per vendere più copie, poi più nulla …… 
Ma oltre al fatto in sé, non si sono viste né analisi, né tentativi di andare oltre al “fattarello di cronaca”. 
Il lavoro vero, quello di riflessione e comprensione, come sempre, sta dietro e deve essere serio, pacato e responsabile. 
Gli elementi che saltano all’occhio sono:
1. l’idea del sesso, associato alla sporcizia e al bagno,

2. l’idea del sesso a scuola: da reprimere o paradossalmente necessario a fini educativi?

3. L’idea della punizione in quanto tale: necessaria o superata da criteri educativi più moderni ed efficaci? Quali?

4. La differenza di punizione, sarebbe eventualmente giustificata sulla base di criteri sessisti? O eventualmente giustificata da criteri disciplinari e di rispetto delle regole sociali (lei nel bagno dei maschi)? O eventualmente, in varia misura, da entrambe i criteri?
Ognuno dei punti precedenti richiederebbe fiumi di inchiostro e un’analisi sociologica e pedagogica che non è il caso di fare in questo contesto. Mi limiterò pertanto a riflettere su tematiche di carattere generale, che ci permettano di inquadrare l’episodio da un’angolatura diversa, più ampia e superiore a quella della semplice critica morale e di costume.

CONTESTO ADOLESCENZIALE
“CAMBIARE LA PELLE”
L’ adolescenza viene definita come un periodo critico, si dice: “cambiare pelle” ed è esattamente come negli animali: all’improvviso si liberano della pelle vecchia e ne acquisiscono una nuova, quest’ultima non può essere altamente protettiva nei confronti degli agenti esterni.
Nell’adolescente  sono insiti dei processi evolutivi ovviamente indipendenti dalla volontà. Uno di questi è il raggiungimento di una identità sessuale. Spesso l’intero processo è permeato da ansia, angoscia e sensazione di estraniamento. Tutti fattori che possono abbassare l’autostima e generare senso di inadeguatezza.
Il momento decisivo sta nel riconoscimento e nell’accettazione del proprio corpo, che permette all’adolescente anche di verificare la propria identità di genere e di sperimentare le proprie abilità sociali e capacità intellettuali.
Durante l’infanzia il bambino cerca continuamente risposte di amore e le sue richieste sono naturali e palesemente manifeste.
Nell’adolescenza questo bisogno fondamentale perdura (anche se si manifesta in forma più nascosta) e si associa a un'altra necessità: quella di avere un “partner” per formare e dirigere la propria identità sessuale. In parallelo si manifesta l’urgenza di essere accettati, soprattutto dal gruppo dei pari e come contraltare, l’opposizione al genitore, depositario del ruolo al quale mira più di ogni altra cosa.
La delusione, che l’adolescente spesso sperimenta di se stesso e degli altri porta all’insorgenza di stati depressivi, che potrebbero anche spingerlo ad atteggiamenti negativistici cioè a una visione della propria condizione di vita: tragica e disperata.
Spesso il rischio è quello di costruirsi una nuova-realtà che crea “mondi spe​ciali” da cui venir catturati senza tener conto delle sue reali possibilità. L’ onnipotenza che ne deriva può essere così dirompente da portarlo a una vera e propria “fuga dalla realtà”.
Nell’adolescente le pulsioni sessuali, che si manifestano con segnali di richiamo da ambo le parti, lo spingono al primo rapporto sessuale.  Maschio e femmina, anche se biologicamente diversi, hanno in comune l’obiettivo di raggiungere la meta in modo soddisfacente e armonioso.
Dopo la cosiddetta “liberazione sessuale” degli anni ’70 il presupposto de​gli educatori è che i ragazzi possano avviarsi al rapporto sessuale con un bagaglio di informazioni (sebbene raccolte dalle fonti più disparate) tali da permetter loro il difficile passaggio che sancisce il delicato confine tra la fanciullezza e l’adolescenza.
 Purtroppo quasi mai questo si verifica: i media, anziché attuare una corretta educazione sessuale, disorientano il giovane che si trova, spesso, solo, o al più nel gruppo dei pari, a fare i conti con una marea di informazioni e di stimoli talmente  disorganica da farlo letteralmente “annaspare”.
L’adolescente, portato al disorientamento può vittimizzarsi, deprimersi, accusare sintomi psicosomatici  oppure  agire comportamenti di branco, anche molto violenti (nei casi più eclatanti lo stupro di gruppo, le corse con la moto a fari spenti, il lancio di sassi dal cavalcavia ecc…). Questo perché il gruppo gli permette di sperimentare il senso di appartenenza e di identità (attraverso forme e modalità tra le più varie: meglio se oppositive).
L’istituzione scolastica (molto) raramente prende in considerazione il discorso dell’educazione sessuale fin dalla scuola media inferiore e men che meno alle elementari: “sono ancora troppo piccoli” dicono alcuni insegnanti. Il discorso si può estendere alle famiglie, che non vogliono affrontare per primi il discorso sulla sessualità, come se fosse anche per loro un argomento “scottante” da prendere in esame.
In alcune culture primitive, i riti di iniziazione (strutturati in modo sostanzialmente invariabile da generazione a generazione) sancivano inequivocabilmente il passaggio a un ruolo adulto. Nella nostra cultura, fino a cinquanta (o sessanta) fa, in modo più sfumato, ma ugualmente efficace, il rito di passaggio per i maschi avveniva prevalentemente nelle “case chiuse”, luoghi di piacere che erano collocati nelle città, dove il giovane virginale veniva accompagnato dagli amici i quali attendevano trepidanti la conclusione vittoriosa.
Per le femmine, invece, il matrimonio sanciva il passaggio dalla adolescenza all’età adulta e permetteva loro di accedere alla sessualità genitale.

Entrambi, maschio e femmina, anche se giovani adolescenti, si assumevano delle responsabilità socialmente accettate e consolidavano così la propria identità sessuale ed il proprio ruolo da adulti. 
Non così ora, quando il sistema di valori di riferimento, messo in dubbio e demolito dopo la “contestazione”, è ancora lungi dall’essere ricostituito in modo univoco e risolutivo.
L’identità sessuale, soprattutto nella ragazza è storicamente sorretta, da pilastri quali: la bellezza, la seduttività, il fascino e l ‘eroticità; qualità che possono equivalere al potere sessuale inteso come capacità di “dare piacere” e “di possedere” ma, se il potere sessuale è l’unico pilastro a sorreggerla, non potrà essere una base solida per l’identità.
A questi pilastri, nel passato, si aggiungeva: la socializzazione familiare, la socializzazione del contesto di appartenenza, la religione, il gruppo dei pari, ecc… valori che permettono di arricchire e strutturare anche socialmente l’identità.

Oggi l’evoluzione sociale ha comportato un netto miglioramento della  qualità della vita, si parla infatti di “era del benessere” ma, contestualmente, la sfera socio-emotiva-affettiva si è nettamente impoverita a danno delle relazioni sociali. Il giovane adolescente ha meno divieti e limiti (il “vietato vietare”, icona del ’68, ha ancora una eco dalla quale è difficile prescindere). 
Spesso il genitore dice: “fa quello che vuoi” ma paradossalmente tutto gli è rinviato e quando i genitori non sono più un riferimento sicuro, l’adolescente deve fare appello alle proprie risorse interne. Si trova di fronte al paradosso creato dal bisogno di dipendere dagli altri, dalle figure significative e dal proprio ambiente e contemporaneamente al bisogno di differenziarsi (oppositivamente) dai modelli strutturali sociali, familiari , scolastici e relazionali. Quando la sintesi è lontana, quando non trova i modelli in cui potersi identificare, all’illusione fa seguito la disillusione e a stretto giro, fa capolino la depressione e l’angoscia. 
I conflitti interni si spostano così sul mondo esterno.
La capacità di innamorarsi, di mantenere una relazione duratura nel tempo, richiede un sufficiente grado di fiducia in se stessi e di autostima, tali da poter accogliere con altrettanta stima e fiducia “l’altro diverso da se”.
Quando si verificano episodi di sesso consumati all’interno di una istituzione scolastica, anziché porsi come giudice “parziale” nei confronti dei minori sorpresi in atteggiamenti erotici, l’educatore, assumendo un ruolo super partes, dovrebbe riflettere (e se non se la sente da solo, richiedere l’aiuto dello psicologo) sui processi di crescita insiti nei due protagonisti ed esplorare i loro bisogni esibizionistici e narcisistici…. bisogni che operano indubbiamente a favore dell’erotismo. 
Il comportamento eccessivamente trasgressivo dei due ragazzi può essere, infatti, la spia di un sistema informativo incoerente o sbagliato, di relazioni disturbate con i propri familiari, ad esempio genitori oppressivi e colpevolizzanti, di un disagio interiore di altra natura, ecc…
La “clandestinità”, il “senso di sporcizia” (fare sesso nel bagno) e l’esibizione (il bagno è un locale sempre aperto) si lega al viversi un ‘esperienza che crea la convinzione che la propria sessualità possa e debba essere “esibita”, “peccaminosa”, “trasgressiva”, ma, comunque speciale e unica.
L’essere scoperti, anziché suscitare il senso di colpa e di vergogna paradossalmente può far protrarre “a tempo indeterminato” il debutto sessuale cioè diventare un imprinting iniziatico nella direzione della non integrazione tra sesso e amore.
Il giudizio morale avulso da considerazioni maturate, condivise e introiettate, può portare gli adolescenti a erotizzare ancora di più il rapporto sessuale dissociandolo da affetti e sentimenti, a favore di considerazioni sessiste. 
Il corretto sviluppo psicosessuale rende l’adolescente adulto solo quando integra eroticità e sessualità, intese, quest’ultime, come relazione di scambio e non come desiderio di dominio.
I genitori, ad esempio, quando non costituiscono per i loro figli dei validi “oggetti interni” (da essere emulati o portatori di modelli da introiettare), non riescono neanche a garantire la coesione interna dell’adolescente, che così non avrà la possibilità di sperimentare il senso di continuità. La sua identità sarà messa a dura prova e tenderà ad avvalersi dell’esibizione dell’Io per non farlo sentire minacciato.
L’Io in questo caso può anche ricorrere alla violenza come liberazione di aggressività distruttiva senza autocontrollo, al fine di attaccare i processi di legame quali la socializzazione, le relazioni oggettuali, la tenerezza e l’amore.
Ma come vivere il piacere della sessualità senza scinderlo dalle relazioni, dai sentimenti e dai valori?
Riflettiamo sul tema del sentimento della vergogna
 e del senso di colpa.
La vergogna è un’ emozione che appartiene a una  famiglia di emozioni perché è costituita da pudore, umiliazione, senso di inferiorità, mortificazione, imbarazzo, ecc…. Si basa essenzialmente su una auto/etero consapevolezza della persona, che la sua condotta sia disapprovata dagli altri per cui presuppone una interazione di tipo valutativo con l’altro, sia esso reale o idealizzato.

Si può dire che la vergogna venga stimolata dal giudizio negativo degli altri fino a sviluppare una particolare sensibilità verso di essi.
La vergogna richiede l’adeguamento del singolo a norme e regole sociali e richiede anche l’interiorizzazione delle stesse, perché contrariamente alle emozioni primarie che compaiono precocemente (la rabbia, la paura, ecc…) richiede l’autoconsapevolezza, che oggettivamente non compare prima dei diciotto mesi.
La vergogna richiede una doppia lettura semantica: un versante personale-protettivo e uno espositivo-accusatorio. Il primo aspetto si lega alla possibilità che il sentimento vergogna, come pudore, difende il Sé dall’intrusione e dall’intimità, crea cioè una barriera protettiva; il secondo evidenzia il sentimento dell’onta e il fulcro si sposta verso il mondo esterno dove il giudizio degli altri acquisisce una importanza rilevante. 
Gli adolescenti, contrariamente a quanto si pensa, sono più sensibili degli adulti alla vergogna sia di fronte agli altri che a se stessi.
L’esperienza della vergogna è legata al vissuto di “aver fatto brutta figura” o di “aver perso la faccia” ecc.. ed essendo associata al rapporto con gli altri del gruppo, da cui l’adolescente dipende, può provocare dei veri e propri sentimenti di inferiorità unitamente alla consapevolezza di sentirsi osservati in modo diverso da come si sarebbe desiderato.
 Conseguentemente se l’adolescente pensa che la sua condotta possa aver pregiudicato l’immagine che l’altro ha di lui può organizzarsi in una “rabbia vendicativa” nei confronti di colui/coloro che lo ha messo in una situazione insostenibile.
 Per “rabbia vendicativa” si intende anche il reiterarsi della stessa situazione, in questo caso riproporre nel bagno lo stessa situazione che ha coinvolto i due partners.
Il senso di colpa è come Giano bifronte: deprime la vita e apre possibilità.
Il senso di colpa non sempre si manifesta a livello cosciente, ma, spesso è rimosso a  livello inconscio e la sua manifestazione è indiretta, ad es.: attraverso il cattivo umore, la depressione, l’aggressività, i disturbi somatici, ecc… oppure una tensione intrapsichica che provoca uno stato di malessere e si associa alla paura che scaturisce dall’aspettativa che un danno prima o poi non si potrà evitare.
Il contenuto psicologico della colpa è: “io non sono una brava persona pertanto merito un castigo”, diciamo una sorta di condanna morale o autocondanna rispetto a un’azione specifica che si è compiuta o viceversa.

Il senso della vergogna è più difficile da affrontare rispetto alla colpa perché la vergogna attacca la nostra identità anche a livello relazionale oltre che intrapsichico: “mi vedo come mi sento visto” passa cioè attraverso lo sguardo dell’altro.

E’ però anche vero che esistono dei soggetti che hanno dei tratti del carattere che li rendono molto distanti dalle sofferenze altrui e non provano il sentimento della vergogna. Non hanno consapevolezza del proprio dolore e/o del proprio comportamento trasgressivo e di quello che possono provocare volutamente agli altri. E’ un fenomeno che appartiene a tutte le classi sociali e non fa distinzione di età.

I nostri ragazzi, spesso  sono grandi protagonisti nel violare i limiti del comune senso del pudore. Sono spinti, a volte, dalla ricerca di nuove ed esaltanti esperienze soprattutto nel campo della sessualità e si abbandonano a pratiche erotiche per puro interesse, curiosità o desiderio; ma, quando nel rapporto sessuale  non riescono a scoprire il piacere (quello con la P maiuscola, quello anche dello “spirito”, per inibizione e/o per mancanza di formazione-informazione, con molta probabilità andranno a ricercare l’elemento piacere (quello con la p minuscola, che appartiene solo alla sfera dell’eccitazione sessuale), nella trasgressione (anche violenta e spesso drammatica) delle regole sociali del contesto di appartenenza.
Immensa e altrettanto drammatica, è la responsabilità che compete agli  educatori i quali non potranno mai sostituirsi a un sistema di valori in continuo mutamento, a un sistema di veicolazione delle informazioni, ipercompleto ma nello stesso tempo frammentario, non strutturato e molto spesso fuorviante.
L’educazione sessuale nelle scuole andrebbe fatta a partire dalle primissime fasi adolescenziali in modo strutturato e professionale, non improvvisando, ma avvalendosi della collaborazione di psicologi esperti nel campo.

Avere maggiore conoscenza dei problemi adolescenziali inerenti la sessualità porterà i nostri giovani a una maggiore consapevolezza che caratterizzerà piacevolmente e serenamente la loro vita sessuale adulta.
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A cura della dr.ssa A. Gismondi

